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L'ex sindaco si dimette 
dal Consiglio nazionale 
e dal gruppo de a Palermo 
«Non prendo più la tessera» 

L'annuncio nel giorno 
in cui il leader della sinistra ; ., . 
rompe gli indugi sulla volontà •. j . 
di correre perla segreteria ) 

Leoluca Orlando 

Leoluca Orlando lascia la De nel giorno in cui Mino 
Martinazzoii si candida alla segretia del partito. I 
due amici si separano, prendono strade opposte e 
alfidano le loro scelte allo stesso numero di «Fami­
glia, cristiana». Coincidenza ó scelta, è comunque 
un segno del travaglio che attraversa la De. Al gesto 
dell'ex-sindaco di Palermo, Fortani ha risposto 
sprezzante: «E chi* Orlando?». 

ANTONIO OILQIUOICI 

1 
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WU ROMA. Un telegramma a 
Ciriaco De Mita, presidente del 
Consiglio nazionale della De. e : 
Vino a Rino La. Placa, capo­
gruppo dello Kudocrociato al 
Comune di Palermo. Poche 
battute per dire che lui e uffi­
cialmente fuori dalla De. «La 
tessera che ho In tasca e del-
I anno scorso ed e l'ultima. La­
scio la De per sempre», scrive 
Leoluca Orlando, dimettendo­
si dal Consiglio nazionale e dat 
gruppo de della sua citta. Una 

scelta certo annunciala tante 
volte, una scella maturata a 
piccoli passi negli ultimi sei 
mesi, ma non del tutto sconta­
ta. Anzi. 

È Orlando stesso a confer­
mare I dubbi che gli scettici 
(molti) avevano sulla sua rea­
le intenzione di abbandonare 
il partito di Fortani e Andreotti. 
La decisione è diventata carta 
scritta Ieri mattina.. L'ex sinda­
co è arrivato a Roma netta not­
te fra martedì e mercoledì per 

partecipare a un convegno. E, 
Invece, nel chiuso del suo al­
bergo, ha maturato l'estremo 
gesto di rottura. «So che nessu­
no mi crederà - dice • ma la de­
cisione l'ho presa oggi». S). e 
difficile credergli, anche se 
non va sottovalutato il peso 
che può avere avuto su di lui la 
vicenda Gladio-Cossiga-An-
dreotti. E Orlando lo conferma 
a .Famiglia cristiana» quando 
sottolinea cosi la vicenda: -Le 
posizioni assunte dal presiden­
te Cossiga, l'appiattimento su 
di esse in modo acrìtico da 
parte di tutta la De, sono la 
conferma sul versante istituzio­
nale di un partito che si oppo­
ne al bisogno di verità e giusti­
zia». . 

Ecco, il bisogno di verità e 
giustizia. E la bandiera impu­
gnata da Orlando come sinda­
co di Palermo, come uomo di 
E unta della sinistra de e come 

•ader della Rete.-Con la sua 
uscita dal partito di De Mita, 
Orlando rinuncia alla sua teo­

ria sulle due De, una buona e 
una cattiva. Che lo faccia nel 
giorno in cui uno dei leader 
della «De buona», Mino Marti­
nazzoii, si mette ih corsa per 
scalzare uno del leader della 
•De cattiva»; Arnaldo Fortani, 
non È senza significato. Anzi, 

'• si potrebbe affermare che Or­
lando ha affrettato l'uscita pro-
Prio per queste, per evitare, 

imbarazzo al suo amico e per 
evitarlo a se stesso. 

Qualche tempo addietro, in-. 
fatti, Orlando aveva fatto agli 
amici questa confidenza: «in 
due modi possono mettermi in 
difficolta, uno è lasciarmi fare 
a Palermo la giunta che voglio, 
e non lo permetteranno. L'al­
tro è di candidare Mino Marti­
nazzoii alla segreteria del par­
tito». Si sa che a. Martinazzoii, 
negli ultimi giorni, e stato affi­
dato il compito di convincere 
Orlando a restani. EI due si s o ­
no visti l'ultima volta sabato a 
Brescia, durante un convegno 
con Pietro'Scoppola e Massi­

mo D'Alema. In quell'occasio­
ne, hanno parlato come capi 
di gruppi diversi, come mem­
bri di una famiglia che si sepa­
rano, che scelgono strade di­
verse pur avvertendo, tutti e 
due, un profondo disagio e per 
le stesse ragioni. 

Vale la pena ricordare che 
all'ultima riunione del Consi­
glio nazionale della De, Orlan­
do e Martinazzoii si resero pro­
tagonisti di «proteste» assimila­
bili. Il professore di Palermo 
abbandonò i lavori quando ca­
pi che non ci sarebbe stato 
spazio per un suo intervento. 
Mentre l'avvocato di Brescia si 
rifiutò di partecipare alla vota­
zione finale che rimetteva Ci­
riaco De Mita in sella alla presi­
denza del partito di piazza del 
Gesù. In fondo hanno in co­
mune una dose, più o meno 
forte, di «donchisciottismo». 
Orlando lo ha sempre procla­
mato, Martinazzoii lo dice a. 
giustificazione del suo mettersi 
in corsa contro la De del Caf. 

Sentiamolo: «Considero ridutti- • 
va, anche se inevitabile, l'idea 
che mi vuole candidato. Il mio 
è un gesto discreto, mite. Mi 
par di capire che c'è in giro 
nella De voglia di futuro. Dob­
biamo affrontare il problema 
della riduzione delio spazio 
dei partiti, sottrarci anche uni­
lateralmente a questo merca­
to. Ci vuole un po' di donchi­
sciottismo onesto». - . 

Perchè Orlando, se ne va. 
•per sempre», proprio mentre ' 
scende in campo uno che la 
pensa come lui? La risposta; 
dell'ex sindaco e netta: «Dopo 
i tentativi falliti diZaccagnini e 
di De Mita, protrattisi per quin­
dici anni, sarebbe illusorio 
continuare a credere nei cari­
smi (individuali, nelle perso­
ne». Evidentemente Martinaz­
zoii pensa. Invece, che valga la 
pena di tentare ancora. 

La De, quella ufficiale, prefe­
risce ignorare la perdita di Or- • 
landò, l'uomo che le ha porta­
to 71mila prelenze alle ultime 

ammlnistratrive di Palermo. 
Anzi, Il segretario Arnaldo For-
lani non trova di meglio che 
ironizzare: «E chi è Orlando?» 
Poi rincara la dose: «Ma non se 
n'era già andato?» Flebili voci 
si levano dalla sinistra de, quali 
quelle di Francesco Mazzola e 
Lucio Toth: «La battaglia di Or­
lando fatta fuori dalla De non 
ha alcun significato». Pesante il 
giudizio di Gabriele De Rosa, 
senatore de e storico dei movi­
menti cattolici in Italia: «L'usci­
ta di Orlando dalla De porta ad 
un chiarimento della situazio­
ne e anche all'eliminazione di 
equovoci ed ambiguità». Una 
specie di benservito. Gli altri, 
almeno fino a ieri sera tardi, ta­
cevano. Ha parlato invece Pa­
dre Sorge, un tempo suo soste­
nitore: «Sono rammaricato, ri­
spetto la sua scelta ma ritengo 
che in questo momento sareb­
be stato utile non rompere l'u­
nità. Era importante restare, 
per un cristiano non esistono 
battaglie impossibili» 

Cuperlo ha aperto il XXV congresso che scioglierà la Fgci. La minoranza annuncia una dura opposizione 

Una «rete» di associazioni articolate nei luoghi dei 
giovani. È là «nuova sinistra giovanile» cui la Fgci 
vuol dar vita. Cuperlo ha aperto ieri il 25° congres­
so sottolineando, la continuità conia Fgci «rifon­
data» e, insieme, l'apertura all'esterno eli supera­
ménto delle pregiudiziali ideologiche. Mussi: 
«Una proposta molto ricca». La minoranza prean­
nuncia un'opposizione dura. ;., 

s^à 

DAL NOSTRO INVIATO 

I PESARO. «Esiste un mondo ' bUca». Ora affronta la questto-
intero di ragazze e .di ragazzi 
che non conosciamo neppure. 
Giovani "normali*, come ven­
gono definiti a sproposito 
Gianni Cuperlo è a due terzi 
della relazione con cui Ieri ha 
aperto II 25' ( e ultimo) con­
gresso della Fgci. Ha parlato 
del nuovi scenari intemaziona­
li e delta crisi del Go«o. Di pa­
cifismo e di nonvkjlenza. di 
•governo individuale del pro­
prio tempo di vita» e di contra­
sto,, tra •etica» e «profitto». Di 

> Gladio e di alternativa alla De. 
Ha chiesto il ritiro delle navi 
italiane dal Golfo e le dimissio­
ni di Cossiga .per rispetto verso 
le Istituzioni e l'opinione pub-

rie centrale, la proposta che ha 
diviso la Fgci e sulla quale 11 
congresso deve decidere: lo 

• scioglimento, o il «superamen­
to» dell'organizzazione, e la 
nascita di una nuova «sinistra 
giovanile», ancora senza no­
me. E. nel definire la proposta 
di maggioranza (72% di con­
sensi nei congressi locali). Cu­
perlo incontra i giovani «nor­
mali.. «Non vogliamo essere 
ancora una volta tacciati di ca­
tastrofismo», dice. E aggiunge: 
•Non descriviamo una società 
giovanile composta solo da 
esclusi». 

Probabilmente, la scom­
messa di questo congresso è 

i.P.j'V; t~h 

tutta qui. Superare l'organizza­
zione tradizionale di partilo, e 
l'appartenenza ideologica, In 
nome di una gioventù •norma­
le» che, non per questo, si con­
sidera soddisfatta di come van­
no le cose. Non acaso Cuperlo 
chiude I» relazione con una 
lunga citazione di Vittorini: 
•Non mi sono iscritto al Pel per 

motivi ideologici...». La carta 
da giocare * l'associazioni­
smo. L'obiettivo, una politica 
che permetta di dire •agisco : 
perché cosi posso cambiare la 
mia vita e ciò che mi sta attor­
no». Ih questo, la «sinistra gio­
vanile» di Cuperlo non e lonta­
na dalla Fgci •rifondata», che 
cinque anni la inventò e speri­

mentò l'adesione «tematica». 
In più, c'è una forte accentuar 
ztone della dimensione «di ba­
se», della scelta del volontaria­
to, della struttura «a rete» anzi­
ché gerarchica. «Un atto di 
umiltà e un atto di volontà», di­
c e Cuperlo. Che nella sua lun­
ga relazione compie uno sfor­
zo non piccolo per. recuperare, 
e collocare nella proposta 
nuova che viene avanzata, l'e­
sperienza degli ultimi cinque 
atuji^>eomifipa*o di Fabio 
Murice pàfitivb:'«Vedo una 
forte accentuazione antilnte-
grallstica», ' dice. Sottolinea 
"«autonomia» del percorso 
congressuale della Fgci e la 
ricchezza delle proposte in 
campo. 

Ciò che tuttavia colpisce, 
tanto nella proposta di mag­
gioranza quanto nelle critiche 
dèlia minoranza, è la vera è 
propria rimozione dell'evento 
a partire dal quale anche la Fg­
ci ha sentito il bisogno di ri­
mettersi In discussione. Alla 
•svolta», alla proposta di dare 
vita ad un nuovo partito della 
sinistra, non più comunista, 
Cuperlo dedica poche righe. 
•Abbiamo guardato con rispet­
to e partecipazione al confron­

to nel Pei», dice. Ma non stia­
mo facendo una«svoitina», ag­
giunge. E il discorsa sembra 
chiuso. Ma chiuso, evidente­
mente, n o n e : per leggere il 
dissenso, e la diversità di posi-
zioni che convivono all'interno 
stesso della maggioranza, bi­
sogna infatti risalire alla propo-
sta.di Occbetto. Che, evidente­
mente, ha attraversato ed en­
tusiasmato e contrariato anche 
igiovanlcomunisti. 

- rapporto della futura «sinistra 

giovanile» con il futuro Pds. 
na parte della maggioranza 

" (per esempio la Fgci emilia-
. na) vuole una «piena cittadi­

nanza» nel nuovo partito: par- ' 
tecipazlone ai gruppi dirigenti, 
diritto di voto e cosi via. La mi­
noranza, al contrarlo, respinge 
ogni' rapporto, e in qualche 
frangia coltiva la speranza di -
mantener viva un organizza- : 
ztone comunque •comunista». 
Al centro, Cuperlo.' Che indica, : 
nella relazione, un modello 
•pattizio*, improntato alla più 
grande flessibilità, incentrato 
sulle questioni programmati­
che, subordinato alle decisioni 
degli organismi, focali. Insom­

ma, un modello che potrebbe 
portare tanto alla «confluenza» 
nel Pds, quanto alla dissoluzio­
ne di ogni «centro, nazionale 
della futura organizzazione. E* 
insomma una frontiera diffici­
le, quella scelta dalla Fgci. E 
non a caso Cuperlo conclude 
con un «rbrstce la faremo». • 

La minoranza, che dispone 
di 95 delegati su 554 (cui si de­
vono aggiungere alcuni alme­
no dei 36 «astenuti, nei con-

-gressl taeal). promaMe batta-
: glia. Per Antonio Placido la re­

lazione è insufficiente, infarci­
ta di «giudizi giornalistici, sulla 
condizione giovanile. Ieri, nel­
la pausa di pranzo, la mino­
ranza si è riunita e ha scelto 
una linea «ostruzionistica». Og­
gi chiederà di poter illustrare il 
proprio documento, cioè di 
svolgere una vera e propria 
contro-relazione. E tutti e 951 
delegati chiederanno la parola 
e subisseranno la presidenza 
di ordini del giorno e di emen­
damenti. Con l'obiettivo <li far 
slittare la seconda parte del 
congresso, quella che dovreb­
be definire I compiti del «comi­
tato promotore» della nuova 
organizzazione. ' 

Sospeso 
il deputato de 
che schiaffeggiò 
Antonio Ruberti 

Non potrà partecipare a tre sedute della Camera il depu­
tato de Giovanni Cobellis, che dieci giorni fa aveva preso 
a schiaffi nel Transatlantico il ministro per l'Università 
Antonio Ruberti (nella foto). È la sanzione decisa dal­
l'ufficio di presidenza della Camera dopo aver ascoltato 
l'aggressore che, pur rammaricandosi del gesto, ha so­
stanzialmente confermato la sua animosità nei confronti 
di Ruberti, che 16 avrebbe «perseguitato» nell'esercizio 
della sua docenza medica. Non è previsto appello contro 
la decisione della sospensione. 

ACastellaneta 
eaMuggia 
giunte 
di sinistra 

Umberto Bossi 
chiede 
elezioni 
anticipate 

Per la prima volta in quan-
rant'anni la sinistra con­
quista la giunta di Castella-
neta, il comune in provin­
cia di Taranto dove si è vo­
tato all'inizio di novembre. 

^ ^ ^ < - — < B — • L'avanzata della sinistra e 
in particolare del Pei è sta­

ta molto forte: i comunisti sono passati dal 25.2% ai 
38.9%. i socialisti dal 7,6% all'I 1.8%, mentre la De è scesa 
dal 42,8% al 21.1 %. Una valanga di preferenze è andata al 
preside dell'istituto tecnico locale, il comunista Rocco 
Loreto, che ora è stato elette sindaco. A Muggia (Trie­
ste), invece, la giunta è stata riconquistata dalle sinistra, 
dopo un anno di pentapartito, con una maggioranza ine­
dita. Fernando Ulcigrai, socialista, è diventato sindaco. 
La coalizione vincitrice è composta dalla lista Frausih 
(Pei e indipendenti di sinistra), Psi, due De sospesi dal 
loro partito e un verde. 

' Il leader della Lega lom- ' 
barda è favorevole alle eie-

•,..'., zioni enticipate. Umberto 
Bossi è convinto di portare 

. . . in Parlamento un minimo 
di 80 fra deputati e senato-

m m ^ , _ l ^ m m m ^ ^ ri. Presto uscirà un manife­
sto per pubblicizzare que- -

sta decisione. Bossi ha ribadito il suo favore al referen- • 
dum sulla Repubblica presidenziale, che deve esserefat- ' • 
to conclusivo di «una manovra più grande». Il leghista ha -
anche commentato favorevolmente i giudizi espressi da 
Cossiga sulla situazione politica e sul fenomeno delle Le-, 
ghe. 

•La funzione nazionale . 
della classe operia è tanto 
più decisiva oggi in cui la 
crisi delle istituzioni demo­
cratiche è cosi grave come 
appare dalle rivelazioni s u 

tmmmmmm^^^m^^^mm Gladio». Lo ha affermato 
Gavino Angius intervenen­

do al congresso della sezione Pei dell'Alfa a Pomigfiano 
d'Arco. «Ma la classe operia - ha poi proseguito Angius -
ha una funzione decisiva da esercitare contro il pericolo 
reale che l'Italia si trovi impegnata in una guerra nel Gol­
fo». Infine sul contratto dei metalmeccanici l'esponente 
della seconda mozione ha detto che i lavoratori devono 
esprimere rapidamente il loro giudizio». Un altro espo­
nente della seconda mozione, Mario Cazzaniga, è inter­
venuto per chiedere «di riconoscre come essenziale la . 
presenza di un'area comunista» nel Pds. . . . 

Cavino Angius: 
«Decisiva 
la funzione 
degli operai» 

Genova 

c®È ? k > n ^ 
il segretario 

Il coordinamento della 
' p o z i o n e Rifondazione î ò- ; 

. iréiiitta ria 'scritto tir<»4«ÌÌ 
. t e n d i protesta per le affer-

. inazioni espresse dal se­
gretario della federazione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ genovese Claudio Montai- " 
do, che intervistato daN'U-

' nita, aveva espresso soddisfazione per i risultati congres- ' 
suali favorevoli ella mozione di Occbetto. «Stupisce tanta 
soddisfazione • dice la lettera - per l'alta percentuale dì 
partecipanti ai congressi, quando rispetto allo scorso an­
no ben 586 compagni non sono venuti a votare» e quan­
do 3500 comunisti genovesi non hanno ptù la tessera, l a 
protesta riguarda anche l'affermazione del segretarie a 
proposito del passaggio dei voti dalla mozione due ali» 
uno e la polemica sul tema della composizione sociale, 
delle mozioni. 

ORtOOMOPANC 

„, ,.;...•,,..,,...,./..,;;, Dalla De accorano al presidenzialismo, pift disponibile il Pri 

Occhetto: «Craxi la smetta con i diktat 
serenamente I I I 

Occhetto invita Craxi a smetterla coi diktat in mate­
ria di presidenzialismo e a discutere anche le altre 
vie possibili per preparare l'alternativa. Il segretario 
del Pei indica le linee portanti di una riforma istitu­
zionale, dal monocameralismo all'elezione diretta 
del governo. Il de Mancino mette in guardia i sociali­
sti dall'usare le divergenze tra alleati per interrom­
pere la legislatura. 

UkmùmmmuT 
• r i ROMA. •Craxi deve smet­
terla col diktat e dir» eh» c'è 
una sola via per preparare l'al­
ternativa. E che * quella D. la 
sua. Ce ne possono essere al­
tre, discutiamo serenamente». 
Nell'intervista air«Europeo», 
già nota nelle parti riguardanti 
te critiche a Cossiga. il segreta- -
rio del Pei prende una posizio­
ne netta sulla richiesta dei so­
cialisti sull'elezione diretta del 
capo dello Stato e sul referen­
dum propositivo che dovrebbe 
suffragarla del consenso popo­
lare. Alla logica craxlaiia del > 
•prendere o lasciare» Occbetto 
oppone l'apertura di «una set- . 
storie parlamentare costltuen-
te nella quale'tutti quelli che 
vogliono preparare una alter- : 
nativa programmatica metto­
no In campo le loro proposte e 
(•confrontano». 

Neiriniervista Occhetto indi­
ca alcuni punti per evitare che 
l'usura-nel rapporto tra clttadl-
ni e Istituzioni <Uventl Irrepara­

bile. I compiti della politica de-
'- vonoessere limitali: gli spazi di 
gestione dei partiti vanno ri­
tmai. Per converso, tono da 
rivalutare le istituzioni locali at­
tribuendo alle Regioni veri po­
teri e vere responsabilità. «Il re­
gionalismo al quale penso -
precisa in proposito Occhetto 
- è ai contini con il federali­
smo» 

Il segretario del Pei e favore­
vole a «un Parlamento formato 
da una sola Camera, ristretta, 
affiancata da una Camera del­
le Regioni con poteri di con­
trollo Milla redlsliibuztone del-

. le- ritorse». Un Parlamento che 
sia.posto in condizioni di ope­
raie Ih modo più incisivo an­
che a seguito di una detegilica-
ztone. L'altro asse della rifor­
ma delineata del Pei è «l'ele­
zione diretta dei-governo, so­
stenuto da una coalizione che 
Indica II premier e si presenta 
all'elettorato per diventare 
maggioranza». L'Intervista si' 

Aehito 
Occhetto 

sofferma anche sulla questio­
ne fiscale: «Dobbiamo ragio­
nare di più - dice Occhetto -
sull'idea di un sistema fiscale 
non punitivo della produzio­
ne». 

Intanto «Forum "92», il grup­
po formato da esponenti del 
Pei, del Psi e della Sinistra indi­
pendente, ha Tatto rilevanti 
passi avanti sulla via della defi­
nizione di una proposta comu-s 
ne sulle riforme istituzionali. 
Lo sottolinea Giuseppe Tarn-, 
burrano. presidente della Fon­
dazione Nenni. All'ultimo in­
contro di lavoro hanno parte­
cipato I socialisti Formica. Rut­
talo e Signorile, I comunisti 
Fassino, Veltroni, Macaluso, 

Salvi, Zangheri e Vacca: per la 
Sinistra indipendente è Inter­
venuto Franco Basianlnl. 

Sul versante democristiano 
si segnala una messa a punto 
del capogruppo del senatori. 
Nicola Mancino, In materia di 
repubblica presidenziale e re­
ferendum propotitivo. «Non 
possono essere - sostiene - ar­
gomenti di rottura: se ne può 
parlare, ma nessuno può pren­
dere a pretesto la prevedibile 
divergenza tra gli alleati per In­
terrompere il corso della legi­
slatura». Mancino non vede Tu-. 
tilità di sistemi giudicati supe­
rati in paesi che. come la Fran­
cia e gli Usa, li hanno speri­
mentati. E invita Craxi ad «ac­

contentarsi di registrare che 
nessuno piò contetta la neces­
sità di profondi adeguamenti 
istituzionali: lavorare in questa 
direzione - conclude - non sa­
rebbe un fuor d'opera». Per 
parte sua Luigi Granelli, altro 
esponente della sinistra de, ri­
badisce, rispetto alle proposte 
del Psi, che «il no * la sola ri­
sposta possibile allo stato at­
tuale». 

Disponibile ad una verifica 
del progetto socialista si ricon­
ferma invece la «Voce repub­
blicana.. Secondo il quotidia­
no del Pri « e non si vuole an­
dare al voto anticipato» occor­
re concordare alla verifica di 
gennaio una serie di cose da 
lare per rafforzare il governo e 

Xnfiare 1 referendum eletto­
le questi superassero l'esa­

me di ammissibilità della Cor­
te». La «Voce» Invita sia là De 
che il Psi ad un maggior reali­
smo politico per appianare le 
divergenze. Sostegno ai refe­
rendum elettorali, che vanno 
nella direzione di «restituire 
un'effettiva sovranità ai cittadi­
ni», viene da Giovanni Moro. Il 
segretario del Movimento fe­
derativo democratico, parlan­
do a Bari, rileva che «non c'è 
bisogno solò di una riforma 
dèi sistema politico tradiziona­
le ma anche di un ampliamen­
to' della democrazia, ricono­
scendo ai cittadini che si orga­
nizzano un ruolo costituziona­
le in ordine alla tutela dei dirit­
ti». . . . . • 

7" Iniziativa delle comuniste di «La nostra libertà» 

nasce la politica?» 
interrogano gli uomini 

Riformare la politica? Per Pietro Ingrao doppia «soffe­
renza»: «Sento il limite dello statualismo e del contrat­
tualismo. Ma sento che oggi anche queste forme sono 
messe in discussione». Si riferisce a Cossiga, sindacato, 
Golfo. Le comuniste del gruppo «La liberta» chiedono 
ad alcuni uomini di Confrontarsi «partendo da se». 
•Partono» dal sindacato Bertinotti e Cremaseli.: «Quel­
lo effettuatocon la Rat per Melfi è un arbitrio». 

MARIA SCRINA P A t l O t l 

• r i ROMA. ;Manca, nella tata 
convegni del Senato, l'annun- • 
data presenza di Leoluca Or­
lando, il «Grande Estemo». 
L'Incontro, organizzato dalle 
sedici esponenti del gruppo 
•La nostra liberta» sotto la do­
manda «Dove nasce la politi­
ca?», riesce cosi meno sul ver­
sante del confronto con Tester- -
no. Di più, decisamente, su 
quello del confronto fra uomi­
ni e donne che., nell'attuale 
battaglia congressuale del Pel, 
sono, per nove decimi, nello 
stesso •schieramento». Le sedi­
ci chiedono di parlare «parten­
do da se» (cimentandosi col 
metodo del femminismo, 
cioè) su ciò che a loro, firma­
tarie di un documento che si 
chiama «La politica della liber­
tà», sta a cuore: delega e rap­
presentanza, voto, maggioran­
za e minoranza (forme della 
politica che criticano), distac­
co fra «i luoghi dove si fa politi­
ca» (la «nostra» dicono, «nasce 
ogni volta che due o più donne 
entrano in relazione») e quelli 

«della» politica, e quell'espres-
! sione in auge in questo con­
gresso del Pei, il «limite». Anco­
ra della politica, naturalmente. 
A rivolgere le domande sono 
Cartoni, Chlaromonte, Boccia. 
Gli interpellati sono Ingrao, 
Bertinotti, Cremaschi. Tronti, 
Turco, Stella, Folla, Bonella 
Dominjannl. 

Fausto Bertinotti, segretario 
confederale Cgil. impugna il 
metodo dopo averlo guardato 
al microscopio: anche nel sin­
dacato inteso come «organiz­
zazione' interprete del sistema 
di valori di cui la classe lavora­
trice era portatrice», «coscien­
za esterna», il partire da sé è 
stato in alcuni momenti «im­
portante». Lui. Bertinotti, pensa 
a «pezzi di storia del sindacato 
tonnete». Però, dice, trasporta­
to altrove lt metodo con cui il 
femminismo ha messo in piedi 
la sua rivoluzione può diventa­
re «autoconservazione, aulore-
ferenzialità*. Parte da sé. e II re­
sta, dice, anche il «ceto politi­
co». 

Con Bertinotti e Cremaschi 
nella sala convegni bussa l'ulti­
mo capitolo di cronica sinda- ; 
cale: raccordo siglato martedì 
notte da Ftom, Firn e Uiim con 
la Fiat per i nuovi investimenti 
al Sud. Faccenda che innesca . 
un'altra guerra dentro il slnda- ' 
calo, per quelle clausole: pa­
ghe più basse che al Nord, tur­
ni di notte anche per le donne. 
Bertinotti dice che «questo è un 
accordo in cui neppure il prin­
cipio una testa un voto, e il 
principio di maggioranza e mi­
noranza, e stato applicato: i la- ; 
voratori non sono stati consul­
tati». Pure per Cremaschi (re­
duce da una solitaria opposi­
zione, insieme con Paolo Fran­
co, in segreteria Ftorn all'ac­
cordo) il nodo è quello: 
«Siamo arrivati alla negazione 
delle regole formali della de­
mocrazia». Lo conforta la «visi­
bilità» riottenuta dai metalmec­
canici in questi mesi, perche si 
oppone a quella •cancellazio­
ne dell'identità di classe» che è 
«l'attuale strategia portata 
avanti dall'impresa». Ma come 
criticare delesa, voto, in nome 
di altri metodi cari, come dico­
no le sedici, al movimento del­
le donne, se dentro l'istituzio­
ne anche quei metodi «neutri» 
non vengono più applicati? C'è 
una contestazione implicita: di 
astrattezza, di porsi fuori dal 
contesto. Bertinotti e Crema­
schi dicono: «Andare oltre, la 
democrazia formale si, indie­
tro no». Ida Dominjannl chiede 
se non sia il caso, visto che 
quelle regole non funzionano, 

di trovarne altre. Qui si colloca 
l'intervento di Ingrao. «Gò-che 
viviamo « la crisi di una politi­
ca intesa CCHTW agire collettivo.' 
come passione, anche, durata', 
fino agli armi Sessanta». Lui' 
colloca tutto questo dentro H. 
•conflitto fra capitalismo e co­
munismo, uso la parola in sen­
so simbolica si sa. Rifondazio­
ne, spostamento della politi­
ca? SI. ma dentro questo con­
flitto», dice. La «tensione con­
flittuale» degli ultimi venti anni 
è «precipitata» in queste setti­
mane: Golfo, la crisi istituzio­
nale «senza paragoni» in Italia, 
il sindacato. «Cosi, per una 
parte viviamo una critica aDe 
forme della rappresentanza, 
sociale e politica di questo se­
colo, ma contemporaneamen­
te - aggiunge - queste torme 
sono esposte a colpi dramma-

. liei». Ammette, Ingrao. che tut­
tavia «non ci si può limitare al­
la pura difesa di statualismo e 
contrattualismo». Non 6 assen­
te, nell'incontro, il problema 
della democrazia dentro il Pel 
Giacche c'è una esponente 
della maggioranza, Livia Tur­
co. La quale ha detto qui che 
per lei, nel futuro del nuovo 
partito, maggioranze e mino­
ranza dovranno «formarsi sulle 
decisioni», su «piattaforme»: * 
•contraria alle correnti», agli 
•schieramenti». Ma alle dichia­
razioni di Turco Ingrao non da, 
qui almeno, pesa «Le mino­
ranze non possono essere te-' 
nule come numero, devono 
essere considerate come crea­
tività. E questo, nel Pei, que­
st'anno non è avvenuto» 

l'Unità 
Giovedì 
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